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Nucleare: critiche alla proposta
e critiche alla sua abolizione!
Il governo ha deciso lo stop al piano nucleare, allineandosi ad un ripensamento in atto in tutto il mondo dopo il disastro di Fukushima. Dalla Germania alla Cina, non c’è un solo paese ed un solo governo che non stia chiudendo le vecchie centrali, rinviando la costruzione di quelle previste, e soprattutto riorientando la propria politica energetica. Pur consapevoli, tutti, che l’atomo resta al momento l’energia più conveniente e pulita.

Dunque Palazzo Chigi ha fatto la cosa giusta, anche perché non si può non tenere conto delle più che legittime inquietudini che la gente, da noi e altrove, nutre nei confronti dell’atomo. Anche se le centrali italiane erano previste con tecnologia e standard di sicurezza di gran lunga superiori a quella giapponese, non si scherza con queste cose. Contemporaneamente Palazzo Chigi ha annunciato entro l’estate una riscrittura del programma energetico nazionale, da attuare di concerto con l’Europa e con le regioni. Mentre a Bruxelles Giulio Tremonti ha chiesto che l’Unione europea finanzi con eurobond, le obbligazioni comunitarie, una vasta ricerca a applicazione delle energie rinnovabili.

Che cosa c’è di più saggio di queste decisioni? Eppure la sinistra insorge: non per il nucleare in sé, al quale è sempre stata contraria per motivi ideologici, ma perché grida allo “scippo del referendum”. In altri termini, invece che alla sostanza delle cose e soprattutto ai programmi, la sinistra continua a guardare alla loro strumentalità e all’utilizzo in chiave politica. Dal nucleare alla giustizia, è sempre la stessa musica. Per rendersene conto basta vedere le reazioni del Pd (Bersani: “E’ l’ennesima fuga di Berlusconi”), di Di Pietro (“Il governo ha paura del referendum”), di Repubblica, che oggi titola: “I professionisti del trucco”.

Noi ricordiamo benissimo che subito dopo Fukushima l’opposizione aveva chiesto una revisione bipartisan del nucleare italiano, e l’avvio di un piano energetico basato sulle fonti alternative. Di condividere questo programma con l’Europa e le regioni. Esattamente ciò che l’esecutivo ha fatto, non perché lo ha chiesto la sinistra, ma perché si tratta della scelta logica. Ma loro, anziché alla luna, guardano al dito: il referendum. Quasi fosse quella, e non la sicurezza, la priorità degli italiani.

Ma non c’è solo la protesta della sinistra, c’è anche quella del Sole-24 Ore, il quotidiano della Confindustria. “Un governo senza politica energetica” titola, autorizzando il sospetto che qualche lobby sia rimasta scontenta. E dunque vale la vecchia regola: se protestano in molti, vuol dire che hai fatto bene. Al giornale confindustriale è lecito chiedere: quale governo in tutto il mondo ha oggi una politica energetica, quali certezze esistono dopo lo tsunami in Giappone? E’ al corrente, la Confindustria, che l’Europa intera ha deciso una moratoria sul nucleare, a cominciare dai paesi che le centrali le hanno, e che in tutto il mondo si stanno ridiscutendo proprio le politiche sull’energia?

Se il governo italiano si fosse impuntato, se avesse proceduto sulla propria strada, avrebbe agito in maniera ideologica e soprattutto non avrebbe fatto gli interessi del Paese e della popolazione. In questo caso si sarebbe meritato le critiche. Ma bisogna avere il coraggio e il buon senso di capire quando è necessario cambiare e magari fermarsi. Lo abbiamo fatto con l’economia e le banche, non è doveroso farlo con il nucleare?

Del resto ciò che è più importante è che la ricerca sull’atomo resterà, così come l’Agenzia per la sicurezza; i laboratori non verranno chiusi, nessun cervello dovrà fuggire all’estero come dopo il referendum del 1987, del quale l’opposizione sognava il bis. Mentre circa tre miliardi verranno destinati da subito allo studio e alle applicazioni dell’energia verde. Tutto ciò però non interessa ad una sinistra che non cresce mai. Per loro ogni riforma è una “legge ad personam”, ogni decisione è “un trucco”. Ieri i pm, oggi il referendum: il trucco vero è un altro, e cioè l’eterna tentazione della spallata.

Nucleare/Leone: lo stop del governo dimostra senso di responsabilità 

"Se il governo avesse portato avanti il programma per il ritorno al nucleare, allarme generale delle opposizioni. Ora che ha deciso di sospendere anche gli studi per individuare i nuovi siti in Italia, la stessa opposizione, Di Pietro in testa, grida addirittura alla truffa. Alla fine, persino nei manicomi i folli trovano un accordo". 

Lo dice Antonio Leone, vicepresidente della Camera dei Deputati del PdL che aggiunge: "il senso di responsabilità dell’esecutivo - è stato nel fermare ogni iniziativa, senza tuttavia interrompere la ricerca sull’utilizzo più sicuro di una fonte energetica largamente diffusa nel mondo. Più che protestare contro il governo italiano Di Pietro e compagni farebbero bene a spostarsi fuori dai nostri confini, non fosse altro per aprire gli occhi sulla realtà. La Francia, che ci circonda con 52 centrali, ha confermato la costruzione di un nuovo impianto, in America il presidente Obama ha bollato la stupidità di chi vuole mettere al bando il nucleare. Nell’uno e nell’altro caso, hanno dimenticato di consultare gli intelligenti antinuclearisti di casa nostra".
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Tremonti: dopo il rigore lo sviluppo

Le norme anti scalata sono “norme generali, non particolari. Sono attualmente in discussione ed è importante che vengano convertite così da rimuovere la supposizione di interventi specifici”. Lo ha detto il ministro dell’Economia Giulio Tremonti, in audizione alla Camera. “Dovrebbero essere messe a regime nel software del milleproroghe ogni anno”.
“Il problema dell’economia di questo paese - ha aggiunto Tremonti - non è difendere ma sviluppare. Cerchiamo di essere pratici: il 95% del Pil è fatto da imprese con meno di 15 addetti. E al vertice ci sono poche società quotate alcune bloccate per struttura societaria. Ma il numero di quotate è sceso. Dobbiamo far crescere l’economia nella sua dimensione: non vuol dire che dobbiamo ingratitudine a milioni di piccoli imprenditori che fanno la nostra economia. Siamo la seconda manifattura del mondo e gli ideologi che hanno sostenuto il contrario ora ‘risalgono le valli’. Se cresce dimensione mercati deve anche crescere quella imprenditoriale”. E ancora: il piano nazionale sulle riforme “contiene ipotesi che saranno presto oggetto di un decreto legge e saranno relative a opere pubbliche, edilizia abitativa, turismo e ricerche scientifica”. 
Tremonti ha criticato poi la scarsa collaborazione delle opposizioni sul piano per le riforme: “non basta la protesta, servono le proposte. Mi è stato detto che il Pd ha lavorato a un documento. In effetti lo conosco, e per usare una parafrasi diplomatico - eufemistica credo che il ‘lifetime’ all’Eurostat di quel documento non superi i 10 minuti”. 
“Ad ogni modo, prenderò il vostro documento e vi riporterò la risposta. Avendo una certa idea di come ragionano ho impressione che quella proposta non abbia particolare agibilità, perchè quello che vale in Italia deve valere anche per la Germania o la Francia. Il documento comunque lo faccio mio, lo presento e vi dico cosa mi dicono”.
“Per quanto riguarda le banche, c’è un importante processo di capitalizzazione con l’assunzione di responsabilità da parte dei loro soci. Dobbiamo avere fiducia nella proprietà, nelle basi associative delle nostre banche”. 
Il governo, durante la crisi, ha fatto “la politica migliore dal lato dell’etica e della morale pubblica”. I debiti “sono saliti a velocità impressionante in tutto il mondo occidentale e anche in Asia. A velocità enormemente superiore rispetto alla crescita del debito italiano. Potevamo fare diversamente: certo, potevamo non dare le medicine o le pensioni. Noi abbiamo garantito tutti i diritti ‘quesiti’ a fronte di un deterioramento del Pil. Abbiamo conservato i diritti per la gente al massimo grado possibile. Ma abbiamo fatto la politica migliore dal lato dell’etica e della morale pubblica. Non abbiamo fatto spesa per sostenere i consumi ed è stata una scelta felice. Sarebbe stato sbagliato. E per fortuna non c’è stato bisogno di usare soldi dei cittadini per salvare banche fallite. Dobbiamo e possiamo fare di più ma non ignorare quello che siamo: abbiamo qualche numero in più su tutto”. 
La chiusura è per il Sud: in passato “un’enorme quantità di fondi è stata dispersa. Questo ha anche alterato circuiti politici. Le idee da riprendere sono quelle della regia nazionale e della concentrazione sulle cose grandi”. 
“I fondi europei devono andare alle regioni. Ma non è detto che devono essere amministrati dalle regioni. La questione del Mezzogiorno - ribadisce - non è la somma delle questioni regionali. Un’enorme quantità di fondi non viene spesa. Noi, per fondi non spesi, siamo subito dopo la Romania. L’atteggiamento di chi non spende, pur avendo, è una follia che dobbiamo correggere. È fondamentale spendere e concentrarsi su alcune cose”.
Libia/Berlusconi-Jalil, mantenere stretti i contatti

''Il Presidente del Consiglio, Silvio Berlusconi, ha incontrato oggi a Palazzo Chigi il Presidente del Consiglio Nazionale di Transizione libico, Mustafa Abdul Jalil. Nel corso del colloquio il Presidente Berlusconi e il Presidente Jalil hanno discusso della situazione in Libia e delle prospettive per la soluzione dell'attuale crisi, anche in vista della prossima riunione dei Paesi membri del Gruppo di Contatto che si terrà a Roma in maggio. Il Presidente Berlusconi e il Presidente Jalil hanno concordato di continuare a mantenersi in stretto contatto''. E' quanto si legge nella nota diffusa da palazzo Chigi al termine dell'incontro fra Berlusconi e Jalil.
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Ecco cosa ha fatto il governo
per superare la crisi economica

Ilvo Diamanti scrisse qualche mese fa su Repubblica che più che "fare", questo governo "dice" di fare. Aggiungendo: "A metà legislatura si parla molto dei fatti, ma è difficile capire a cosa ci si riferisca". 

Sulla sua stessa posizione si sono via via posti sia la presidente di Confindustria Marcegaglia ("La pazienza sta per finire") che la fondazione di Montezemolo. Allora, visto che gli smemorati sembrano moltiplicarsi a dismisura, sarà bene ricordare il contesto in cui ha operato il governo e cosa ha fatto, concretamente, sul versante cruciale dell'economia. E' un memorandum utile da divulgare in questo momento.

· La crisi finanziaria che ha investito i mercati internazionali nel 2008 - e che nessun "esperto" aveva previsto - si è presto manifestata come crisi economica a tutti gli effetti e, lungi dall'essere una crisi congiunturale, è stata, invece, un fenomeno epocale, che ha di fatto ha portato il sistema nel suo complesso sull'orlo del collasso.

· L'Italia, pur coinvolta e colpita da questa crisi generale, tuttavia ha retto grazie a una efficiente regolamentazione dei meccanismi finanziari e bancari, per la forza del suo risparmio privato, per l'esistenza di un sistema vitale di piccole e medie imprese assai esteso e capillare, e per la accorta e rigorosa politica economica del governo. Certo, abbiamo punti deboli del Paese, ma non dipendono da questa crisi: l'alto debito pubblico, la carenza delle infrastrutture, le scarse spese in ricerca e innovazione, il sottosviluppo e l'esistenza della criminalità organizzata nel Mezzogiorno, la spesa pubblica troppo a lungo incontrollata.

· Nel corso di questi anni di crisi il governo ha costantemente lavorato per mettere in sicurezza il sistema bancario e finanziario italiano, fare i conti con la concorrenza internazionale sul terreno dei titoli pubblici in presenza di un alto debito pubblico, favorire la coesione sociale, non aumentando la pressione fiscale, e sostenere la solidarietà sociale, indirizzando grandi risorse agli ammortizzatori. 

· Diversamente da quanto afferma l'opposizione, la cui linea di finanziare in deficit la crescita ci avrebbe portato ad una situazione analoga a quella recentemente vissuta dalla Grecia, il governo è intervenuto in modo consistente e i risultati si vedono. Infatti, grazie a questa lungimirante politica, oggi si fa riferimento all'Italia per dimostrare come, nonostante il debito elevato, sia possibile mantenere in ordine i conti pubblici e contrastare una deriva finanziaria pericolosa.

·  Nel lessico internazionale c'era un nuovo acronimo dispregiativo, che si usava in passato, Pigs, nel quale la "I" stava per l'Italia; oggi la "I" non è più l'Italia, che è stata sostituita da un altro Paese, l'Irlanda. Anzi, l'Italia oggi viene indicata da tanti osservatori e agenzie internazionali come uno dei Paesi che hanno una reputazione più che buona. I risultati conseguiti, quindi, dimostrano la validità dell'azione del governo. La scelta strategica fu fatta fin dall'inizio, con il decreto-legge n. 112 del 2008, che mise in sicurezza i nostri conti pubblici, e l'azione di contenimento della crisi non si è più fermata: pensiamo a quanto il governo ha fatto per tutelare i risparmiatori dal possibile rischio di insolvenza di alcune banche; pensiamo a quanto il governo ha fatto per gestire la crisi sul piano sociale.

· Il governo ha tutelato l'occupazione e per la prima volta (è un dato storico per l'Italia), gli ammortizzatori sono stati estesi alle piccole e medie imprese, i cui dipendenti non avevano prima mai beneficiato di benefici sociali. Grazie a questi provvedimenti, il tasso di disoccupazione in Italia, benché sia aumentato rispetto agli anni passati, è tuttavia tra i più bassi dell'Occidente.

· Complementare a questa linea è stata la scelta di concentrare risorse a favore dei ceti più deboli: pensiamo alla messa in sicurezza dei mutui e alle famiglie, quindi con la diminuzione delle rate dei mutui per diminuire il rischio di un eccessivo aumento delle quote di interessi; il tetto massimo per gli interessi a tasso variabile; l'abolizione delle spese notarili ai fini della portabilità del mutuo; pensiamo al bonus di mille euro per le famiglie più numerose, la social card, la detraibilità delle aliquote del 19 per cento per le rette degli asili; l'aumento degli assegni familiari: un milione di famiglie hanno lo sconto sulle bollette elettriche e su quelle del gas. Sono tutte misure che evidentemente hanno contribuito ad una coesione sociale forte. Anche l'intervento a favore delle imprese è stato sostanziato in numerose iniziative, a partire dalla continuità del credito e dall'Iva per cassa.

· Le critiche di Confindustria poggiano su un assunto: senza stabilità della finanza pubblica non è possibile lo sviluppo economico, ma è altrettanto vera anche la relazione inversa: senza crescita è molto difficile conseguire la stabilità finanziaria. Che d'ora in avantivsia necessario fare di più per crescita e competitività, è vero. Ma non dimenticando quanto il governo ha fatto finora. Altrimenti si cade nella polemica fine a se stessa.
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Buona notizia: l’industria è in crescita

La ripresa dell’industria è confermata dagli ultimi dati dell’Istat, che definisce “significativo” l’incremento del fatturato dell’industria italiana a febbraio. Rispetto al precedente mese di gennaio l’incremento è stato dell’1,5 per cento, mentre rispetto a un anno prima (febbraio 2010) il progresso si attesta al 12,8 per cento. Un aumento a due cifre che fa bene sperare, che tocca tutti i settori, e conferma la ricaduta positiva sulle imprese dell’azione del governo Berlusconi. Un governo che non ha affatto lasciato solo il mondo industriale nei tre anni della crisi economica, ma ha preso una serie di provvedimenti che si sono rivelati una medicina efficace.

Agli smemorati che parlano di “imprese lasciate sole” gioverà un rapido ripasso delle misure del governo pro-industria. 

Primo: l’avere tenuto i conti pubblici in ordine, mettendo a disposizione delle banche le risorse per fare fronte alla crisi, ha garantito un fatto basilare per la tenuta delle imprese: il credito bancario non è mai venuto meno, e questo ha creato condizioni di stabilità finanziaria, senza le quali era impossibile per le imprese programmare una fuoriuscita dalla crisi e i relativi costi. 

Secondo: il governo non ha aumentato le imposte sugli utili delle imprese e non ha messo le mani nelle tasche degli industriali. 

Terzo: fin dall’inizio della crisi il governo ha messo a disposizione risorse senza precedenti per la cassa integrazione, sia in deroga che ordinaria. Nel febbraio 2009 i miliardi stanziati per la cassa in deroga sono arrivati a 8 miliardi di euro. Per la Cig ordinaria si è arrivati a 30 miliardi. Per la prima volta la cassa integrazione è stata concessa anche a chi non l’aveva mai avuta, come i lavoratori a progetto e quelli autonomi. Salvaguardare i posti di lavoro è stato fondamentale per consentire alle imprese di ripartire nella produzione con personale già formato e collaudato, accelerando così la ripresa. Ben altro sarebbe stato lo scenario se il governo avesse dato via libera ai licenziamenti di massa, come è avvenuto in altri Paesi dove ora la formazione dei neo-assunti costituisce un costo per le imprese (costo che in Italia è stato risparmiato). 

Quarto: il governo ha varato la detassazione del lavoro straordinario, una misura che in tempo di crisi sembrava inutile, mentre si sta rivelando molto vantaggiosa adesso, con la ripresa degli ordinativi. 

Quinto: la semplificazione burocratica per le imprese decisa dal governo con la Finanziaria 2008 ha prodotto benefici per le imprese che tutti gli istituti di ricerca concordano nel quantificare in 4,3 miliardi di euro risparmiati. 

Sesto: il governo e i sindacati (esclusa la Cgil) hanno approvato un accordo sulle nuove relazioni industriali, grazie al quale la Fiat di Marchionne ha potuto procedere in una ristrutturazione storica, di fatto salvando la prima industria italiana, una ristrutturazione che con la sinistra al governo sarebbe stata impossibile, poiché Bersani e soci avrebbero imposto che fosse firmata anche dalla Cgil. Un vantaggio, questo, che Marchionne ha onestamente riconosciuto, dicendo che il governo ha fatto tutto ciò che era in suo potere. 

Settimo: il governo Berlusconi ha varato per le imprese altre innovazioni strutturali come lo Statuto delle imprese, il Fondo per le piccole e medie aziende e gli sgravi fiscali per le Reti d’impresa.

E’ solo grazie a questi provvedimenti che il mondo dell’industria non ha conosciuto traumi devastanti, come è avvenuto in altri paesi, e si è poi incamminata sulla strada della ripresa. Una strategia vincente, quella del governo Berlusconi, a cui la sinistra ha saputo opporre solo catastrofismo e pessimismo. E’ davvero incredibile che ora tra gli industriali vi siano degli smemorati che, senza essere passati da Collegno, hanno la spudoratezza di parlare di “imprese lasciate sole”.

Editoria/Bonaiuti incontra i vertici della Fnsi
affrontati i problemi del precariato

Il Sottosegretario alla Presidenza del Consiglio con delega all'Informazione e all'Editoria, on. Paolo Bonaiuti, insieme al Capo del Dipartimento, Elisa Grande, ha incontrato a Palazzo Chigi il Segretario, Franco Siddi, il Presidente, Roberto Natale e una delegazione della Federazione Nazionale della Stampa. 

Nell'incontro sono state affrontate le problematiche relative al lavoro giornalistico autonomo, subordinato e al fenomeno del precariato. Al termine, il Sottosegretario Bonaiuti ha dato mandato al cons. Elisa Grande di approfondire in sede tecnica i problemi sollevati. Alla riunione seguira' un nuovo incontro in tempi stretti. Ne da' notizia un comunicato di Palazzo Chigi.
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Brutta notizia: il sindacato è autolesionista 

Venti miliardi di investimenti, l’occupazione di decine di migliaia di lavoratori e il futuro stesso dell’auto nel nostro Paese sono a rischio. Il capitolo “Fabbrica Italia” che si propone il raddoppio della Fiat nei nostri stabilimenti potrebbe chiudersi anticipatamente, seppellito dalla scelta della Fiom-Cgil di mettersi di traverso al rilancio della fabbrica di Grugliasco, ex-Bertone. Parliamo di uno stabilimento chiuso, con mille operai a casa da cinque anni e rilevato con l’intenzione di produrre con un investimento di 500 milioni il nuovo modello della Maserati, 50mila vetture l’anno. Ma ad un patto: l’applicazione, a garanzia della competitività, delle stesse regole di governance approvate dai referendum dei lavoratori a Mirafiori e Pomigliano.

Deciderà un referendum anche qui, dove però la Fiom ha la maggioranza degli iscritti e già si espressa per un no, ribadito ieri nell’incontro di Torino con i sindacati. Marchionne ha già detto che, in caso di risposta negativa, l’investimento salta. Forse, unico barlume di speranza, trasferito a Mirafiori. Più probabilmente, per ragioni di convenienza produttiva, negli Stati Uniti. I metalmeccanici della Cgil si assumono così la responsabilità di mettere a rischio i futuri investimenti di Fiat in Italia, con tutte le gravissime conseguenze che ciò comporta per l’occupazione e il futuro dell’industria italiana. Una scelta ideologica prima che sindacale. 

Il ministro Sacconi ha parole dure: “Se dovesse prevalere la linea del sabotaggio il governo non resterebbe certo spettatore”. La reazione dell’opposizione ne conferma l’immaturità, con l’ennesimo tentativo di cavalcare la vicenda addossando immaginarie colpe al governo. La verità è sotto gli occhi di tutti: se la Fiat bloccherà il programma di investimenti, in calce al capitolo Fabbrica Italia, se verrà seppellito, ci sarà soltanto una firma: quella della Fiom. Senza se e senza ma. A certificarlo c’è tutto il mondo del lavoro, perché l’intero universo sindacale si è schierato esattamente agli antipodi della Cgil. Due altre considerazioni: 

1. La Fiom è ricorsa alla magistratura, nella certezza di trovare sulla sua strada una toga disposta a dichiarare illegittimi gli accordi di Pomigliano e Mirafiori. Una scelta che si commenta da sé, quella di far decidere a un giudice quel che è stato approvato dalla maggioranza dei lavoratori.

2. Quel che chiede Fiat è di produrre con regole certe che assicurino competitività (straordinari certi e concordati, stop all’assenteismo anomalo, rispetto degli accordi firmati dai sindacati). Si tratta di regole in vigore in tutti i grandi paesi industriali. Fiat avrebbe più convenienza a produrre in America, in Polonia, in Brasile, in Turchia. Non stiamo parlando di paesi del terzo mondo e forse sarebbe il caso che la Cgil prendesse atto, per il bene dell’Italia e dei lavoratori che pretende di garantire, che il mondo è cambiato e il Muro è caduto.
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Amministrative, un voto che meritiamo

In circostanze eccezionali – e le settimane che stiamo vivendo tra qualche mese risulteranno davvero fondamentali per la politica italiana – bisogna saper fare (almeno) due cose insieme: governare, dunque non limitarci nell’azione dell’esecutivo e in materia di riforme, all’ordinaria amministrazione e vincere le prossime amministrative. A Milano certo, ma anche a Napoli e a Cagliari e in tutte quelle realtà locali dove il popolo della libertà e i suoi alleati costituiscono il baricentro della politica locale e nazionale. 

Naturalmente alla vigilia di una competizione che altri vorrebbero svuotare di significato, si è riaccesa la caccia all’uomo! L’obiettivo resta sempre e soprattutto il presidente del consiglio nella doppia veste di guida del governo e quindi di garante della maggioranza che ha resistito agli attacchi dentro e fuori il parlamento e il leader del partito di maggioranza relativa. 

Qualcuno pensa che il mirino puntato su Berlusconi, quando dietro il fucile si nascondono certi magistrati o gli estremisti della opposizione, non faccia più notizia. Sono gli stessi che contano su una assuefazione dei cittadini a un premier eternamente sotto attacco che respinge gli avversari e trasforma, ogni volta che le urne si aprono, i coltelli contro di lui in consensi a suo favore. 

Ma questo meccanismo, che pure ha molti precedenti a nostro favore, non deve mai essere dato per scontato e il rischio peggiore è quello di far sembrare Berlusconi “solo”…cioè che noi affidiamo al solo carisma del leader e alla sua riconosciuta capacità comunicativa e di richiamo, le sorti di una competizione che stavolta è più aspra perché obiettivamente più difficile. 

Il caso di Milano, ad esempio, può essere letto come un doppio esame che riguardi il giudizio sull’amministrazione Moratti ma coinvolge insieme la tenuta dell’alleanza strategica tra noi e la Lega di Bossi. Milano inoltre propone la prima prova di uscita di una candidatura terzopolista lanciata come disturbo. Un disturbo al Pdl e alla Moratti, ma soprattutto il tentativo di mostrare ai due maggiori partiti italiani che il cavallo di troia di Casini non può essere tenuto fuori dalle mura della città. 

L’ultima considerazione di questa vigilia delle amministrative riguarda un elemento che i sondaggisti non possono cogliere come nelle precedenti elezioni accadeva con facilità. Ci riferiamo all’impatto sull’opinione pubblica moderata della escalation dell’antiberlusconismo attraverso l’arma impropria delle procure militanti. 

E’ vero che gli esperti hanno già calcolato come la popolarità di Berlusconi non abbia subito contraccolpi dal numero e dalla qualità dei processi intentati contro di lui, ma non è chiaro e non lo sarà fino ad urne aperte quale reazione possa avere il popolo sovrano rispetto all’accanimento che il presidente del consiglio subisce e subirà fino al 16 maggio e oltre. 

In fondo l’unico termometro di cui possiamo e dobbiamo aver fiducia è proprio quello berlusconiano perché ha misurato nelle calunnie, nella cattiveria e nella persecuzione subite la possibilità di innescare la reazione democratica dell’Italia libera e liberale. 

Immigrazione/Nouvel Observateur: Berlusconi ha ragione

''Al rischio di passare per un cattivo francese, voglio dire che nella vicenda degli immigrati tunisini di Lampedusa Berlusconi ha ragione'': lo scrive in un lungo editoriale il direttore del Nouvel Observateur, Laurent Joffrin, noto giornalista della sinistra francese. 

''Che cosa bisognava fare con le circa 25.000 persone giunte dalla Tunisia o da qualche altro Paese nell'isola minuscola di Lampedusa su imbarcazioni di fortuna? Allarmarsi, panicare, parlare di immigrazione massiccia, o di invasione?''. 

''No- prosegue Joffrin, gia' direttore di Liberation - una volta eliminate le soluzioni umanamente pericolose o indegne, bisognava solo procurare a questi rifugiati a titolo eccezionale dei permessi di soggiorno temporanei, che permetteranno loro di raggiungere famiglia e amici in Francia, Italia o altrove''. 

''Soluzione lassista? No: soluzione temporanea'', risponde Joffrin, aggiungendo: ''Al termine dei sei mesi, i detentori dei visti transitori ne dovranno chiedere altri, che potranno essere concessi o meno''. 

''Ecco perche questa volta Berlusconi ha ragione'', conclude Joffrin.
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“Giustizia, il voto entro l’estate”

“L’obiettivo è quello di arrivare al primo voto della riforma entro l’estate”. Lo ha detto il ministro della Giustizia Angelino Alfano al termine di una riunione di maggioranza dedicata a fare il punto sulla riforma costituzionale della giustizia.

“Abbiamo lavorato sulla scansione temporale del provvedimento da proporre - sottolinea il ministro al termine della riunione - intendiamo procedere ad un ampio confronto con tutte le forze politiche”. Pensate di arrivare al voto della riforma entro l’estate? “Procediamo per realizzare questo obiettivo almeno in un ramo del Parlamento. Crediamo che comunque ci siano i tempi per arrivare ad un confronto con tutti coloro che i gruppi riterranno di dover udire”. Secondo quanto si è appreso, infatti, il Pd avrebbe chiesto di avviare un’indagine conoscitiva per la riforma della giustizia.

Giustizia/Napoli: la riforma provocherà un’onda d’urto

''La riforma della giustizia e' destinata a creare una potente onda d'urto e la sua approvazione, pacifica e condivisa, e' un obiettivo allo stato impossibile da perseguire. Rischia di essere per l'Italia quello che la guerra d'Algeria fu per la Francia: uno choc, un trauma salutare al termine del quale la Quinta Repubblica si impose sui vecchi e logori equilibri politico-istituzionali''. Lo dichiara il vicepresidente dei deputati del PdL, Osvaldo Napoli. 

''Per l'Italia si annuncia un passaggio non meno traumatico. La magistratura e' reduce da un ventennio di pervasivita', quando non di contiguita' con la politica. Il battaglione di pm entrato in politica, alla cui guida c'e' quell'Antonio Di Pietro, simbolo di Mani Pulite, e' soltanto la manifestazione della degenerazione patologica del rapporto magistratura-politica''. '

'Non sono aspirine o lievi e ponderati ritocchi da fare: la riforma della giustizia impone di recidere quel cordone ombelicale attraverso il quale sono circolati i veleni di questo ventennio e hanno ridotto la politica a un ruolo ancillare rispetto alla magistratura. Il recupero dell'autonomia piena della politica e della magistratura - conclude il vicepresidente dei deputati Pdl - e' un obiettivo nelle mai della politica: perche' e' il Parlamento, come avviene in ogni democrazia, che fa le leggi alle quali ogni ordinamento e cittadino deve ritenersi sottomesso''.
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Lo scontro duro fa bene al premier 

L’intuito batte il calcolo (più o meno razionale). L’intuito politico di Silvio Berlusconi sembra prevalere, ancora una volta, sull’apparente logica delle opposizioni che vorrebbero estrometterlo dalla politica con un colpo di maglio giudiziario.
I rilievi mossi da Berlusconi alla magistratura si muovono su due linee parallele: alla Procura di Milano per l’accanimento nei suoi confronti, che è evidente a tutti, amici ed avversari; agli organismi collegiali o rappresentativi della magistratura (in prima linea l’Anm) perché invadono il terreno del potere legislativo e si oppongono a priori a qualsiasi riforma della Giustizia.
Questa doppia strategia, portata avanti con grande determinazione e non con allusioni, porta consensi. Lo conferma l’ultimo sondaggio dell’Istituto Piepoli per il quotidiano online Affaritaliani.it che registra, nelle ultime tre settimane, un aumento di quattro punti della fiducia in Berlusconi, tornata al di sopra del 50%. A notevole distanza gli altri leader: Pierluigi Bersani è al 39%, Nichi Vendola al 37%, Pierferdinando Casini al 31%, Gianfranco Fini al 28% e Antonio Di Pietro al 29%. 
Il sondaggio è una doccia fredda anche per le opposizioni che auspicano le elezioni anticipate. Se si svolgessero oggi, il centrodestra le vincerebbe di nuovo. Infatti il Popolo della libertà – sempre secondo il sondaggio di Piepoli - è al 32% nelle intenzioni di voto , la Lega di poco al di sotto del 10% e La Destra all’1,5%: ciò che porta il centrodestra al 43%. Il centrosinistra è invece al 40,5%, che si ottiene sommando il 26,5% del Partito democratico, il 4,5% dell’Idv, il 6,5% di Sel di Vendola e un 3% delle altre formazioni di sinistra.
Non decolla, anzi regredisce leggermente rispetto a qualche settimana fa, il Centro o Terzo Polo, che si ferma all’12% con l’Udc, Fli al 4% e l’Api e l’Mpa all’1%. La sua forza, infatti, è la non-scelta. La scelta lo spacca. E, soprattutto, l’opinione pubblica sembra gradire il bipolarismo. 
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Europa, rifondarla per rafforzarla

Di sicuro non è euroscetticismo superficiale, di principio, ideologico. È sano criticismo, analisi dei fatti. “L’Europa così non ci serve”, aveva detto Roberto Maroni, anche se il contesto era limitato alla questione dell’anomalo afflusso di immigrati clandestini che non poteva, se l’Europa ha un senso, essere lasciato sulle spalle di un solo Paese. La Francia, dopo un po’, lo ha capito e ha deciso di collaborare mentre la Commissione Europea proprio oggi prende in esame l’opportunità di modificare l’accordo di Shengen, la cui interpretazione letterale è risultata insufficiente.
Poi è intervenuto ieri, davanti alla Commissione Affari Costituzionali del Parlamento Europeo, il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, che ha dato il suo appoggio all’ipotesi di considerare l’opportunità di definire un nuovo trattato europeo. In linea con le riflessioni sui cambiamenti strutturali dell’economia mondiale, Tremonti ha sottolineato che la globalizzazione li ha cambiati in profondità ma che i trattati europei, concepiti prima del manifestarsi di questo fenomeno e poi adattati ad esso in modo imperfetto, sono inadeguati.
Se da un lato la globalizzazione ha accresciuto l’interdipendenza tra i diversi sistemi economici, dall’altro lato essa ha lasciato scoperta la legittima difesa degli interessi nazionali poiché nessuno Stato può rinunziare alla difesa attiva del proprio apparato produttivo in nome di un “mercato” che non è “soggetto terzo”, ma si concretizza in singoli altri Stati che acquisiscono vantaggi competitivi sfruttando sia le regole esistenti sia gli spazi non protetti da regole.
I successi sempre più frequenti di movimenti politici critici nei confronti dell’Unione europea, pur in uno spettro ampio che va dalla xenofobia ottusa ad una chiusura nazionalistica altrettanto ottusa, sono un fatto che si sta imponendo anche alla superburocrazia di Bruxelles, che non può e non vuole rischiare un’ondata di antieuropeismo che potrebbe assumere vaste proporzioni con effetti dirompenti.
Per questo Tremonti ha precisato che l’idea di dare vita a una nuova convenzione europea è “una prospettiva di rafforzamento” e non una strada che porta all’uscita dai trattati. D’altra parte, gli articoli 85 e 86 del Trattato, che consentono deroghe alle leggi della concorrenza in materia di aiuti statali all’economia, devono essere ripensati non nel senso di fare delle deroghe una prasi normale, ma in quello costruttivo di assicurare agli Stati di essere tali, cioè responsabili dell’esercizio dei poteri che derivano loro dalla legittimazione elettorale. La democrazia sale dal basso e, a questo livello, ci sono in ogni paese dell’Ue milioni di cittadini che lavorano e tengono al loro posto di lavoro, milioni di imprese che non vogliono essere costrette a delocalizzare o a perdere il controllo della produzione e del mercato, e quindi anche dei profitti e delle possibilità di reinvestirli nelle aree di loro radicamento.
L’europeismo gestito burocraticamente, se ha svolto una funzione positiva per rompere visioni anguste e stimolare la cultura della concorrenza, non può e non deve diventare un mito poiché, in questo caso, si sterilizzerebbe. Ovvero: finirebbe su un binario morto. 

Immigrazione/Angeletti: la gestione del governo è l’unica possibile

Il segretario generale della Uil Luigi Angeletti ha spiegato oggi a margine di un convegno a Genova che la gestione dell'emergenza migranti da parte del governo e' ''l'unica praticabile''. 

''Il governo - ha sottolineato Angeletti - ha gestito l'emergenza nell'unico modo in cui si poteva gestire. L'alternativa di una maggiore durezza - ha proseguito il leader della Uil - mi sembra un po' discutibile ammesso che fosse praticabile. Il lassismo d'altra parte e' assolutamente impossibile oltre che impopolare'' ha concluso Angeletti.
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Ricerca, ecco il piano del governo

Altro che lontano dalle imprese. Il governo risponde con i fatti a quanti lo accusano di non portare avanti le priorità dell’agenda politica. Il ministro dell’Istruzione dell’Università e della Ricerca Mariastella Gelmini ha presentato in Senato il Piano Nazionale della Ricerca per il triennio 2011-2013. Stanziati 1.774 milioni di euro per 14 “Progetti bandiera”, già approvati dal Cipe. 

Erano diversi anni che la comunità scientifica e produttiva del Paese aspettava uno strumento di orientamento e pianificazione degli investimenti in un settore strategico come la ricerca. Ora, il governo di Silvio Berlusconi, ha colmato anche questa lacuna. 

Il via libera è giunto dopo un’ampia consultazione che ha coinvolto la comunità scientifica e accademica, le forze economiche, una delegazione della Conferenza Stato-Regioni e l’Osservatorio delle Regioni, nonché tutte le Amministrazioni dello Stato competenti per materia. Nel solco della filosofia e del traguardo che il Piano si pone: cooperare per competere. 

Per dare nuovo impulso al sistema occorre puntare all’eccellenza. Non possiamo più permetterci un Paese immobile. “Sappiamo bene che la stabilità dei conti è la prima condizione per la crescita, ma senza ricerca non c’è crescita”, ha detto il ministro Gelmini, alla presenza del presidente del Senato Renato Schifani e di molti parlamentari ed esponenti del governo.

Il Piano è ancorato alle strategie di Europa 2020 e dello Spazio europeo della ricerca. Oggi investiamo in ricerca l’1,5% del Pil, in media con l’UE. Ma siamo chiamati a fare di più, perché la ricerca è parte integrante del processo di crescita. Per questo, puntiamo a migliorare anche la capacità di spesa dei fondi europei, in piena sintonia con gli sforzi che tutto il governo sta facendo.

Le innovazioni previste sono importanti. Si pone come componente strutturale della politica economica italiana, mette fine agli investimenti a pioggia e si concentra in concreto su limitati ma significativi “Progetti bandiera”, sulla rete di piattaforme e infrastrutture tecnologiche, sulla sinergia tra pubblico e privato. Si guarda al bene comune e al futuro, scommettendo sui giovani ricercatori e passando dalla logica della fuga dei cervelli a quella della “produzione dei cervelli”, attraverso il potenziamento delle scuole di dottorato internazionale e l’istituzione di percorsi sperimentali per l’integrazione in carriere permanenti. 

Punta sulle tecnologie abilitanti, con il consolidamento delle leadership italiane nei settori chiave, il sostegno ai distretti ad alta tecnologia, la nascita di poli di eccellenza. Spinge sull’acceleratore dell’internazionalizzazione della ricerca e della semplificazione delle procedure, attraverso forme mirate di credito d’imposta, contratti di programma di ricerca e sviluppo. 

Infine, valorizza il merito, premiando le componenti della ricerca pubblica più attive sul fronte dell’interazione con il sistema produttivo e stimolando la partecipazione all’investimento anche da parte dei sistemi delle Pmi.

Una parte essenziale è l’attenzione al Mezzogiorno. La questione meridionale è un problema nazionale: senza la crescita del Sud non ci sarà la riconversione innovativa del Paese. A breve, nel Mezzogiorno si realizzerà il maggior livello di integrazione tra Università, Ricerca e Impresa, mediante il finanziamento di grandi progetti che mettono a sistema mondo imprenditoriale, enti pubblici di ricerca, distretti, laboratori pubblico-privati, strutture universitarie.

“E’ un risultato epocale che ci inorgoglisce – ha detto il ministro Gelmini – il Piano si inserisce perfettamente nella roadmap per la crescita tracciata dal governo. Grazie alla scienza e alla ricerca l’Italia tornerà a correre, e sarà protagonista nell’economia della conoscenza”. 

Ricerca/Schifani: creare le condizioni per fermare la fuga dei “cervelli”

“Dobbiamo creare condizioni e opportunità, affinché i giovani talenti ritornino in Italia, con le loro esperienze maturate, delle quali il nostro Paese potrà beneficiare”. Lo afferma il presidente del Senato, Renato Schifani, intervenendo alla presentazione del ‘Programma nazionale di ricerca’. 

“L’Italia, pur caratterizzandosi per ‘eccellenze’ che tutto il mondo ci invidia, è stata per molto tempo - sottolinea Schifani - oggetto di critiche a causa della mai abbastanza deprecata ‘fuga di cervelli’ verso altre nazioni che investono di più in questi campi”. Secondo il presidente del Senato siano di fronte a “un problema etico, un paradosso e a un danno economico, in quanto ci addossiamo i costi dell’istruzione di un giovane per poi consegnare il ‘prodotto finito’ a Paesi ben più ricchi di noi”. 

“Diventa quindi fondamentale - osserva Schifani - affrontare la sfida della globalizzazione che implica un accresciuto livello di competitività, in cui la formazione, la ricerca, la valorizzazione dell’eccellenza giocano un ruolo assolutamente primario”. 

Ma, per raggiungere questi obiettivi, avverte Schifani, occorre “premiare la meritocrazia” e “tutte le istituzioni del nostro paese devono assicurare la promozione dei talenti, per evitare una preoccupante marginalità”. 

Ricerca/Letta: il Piano nazionale è segno di un Paese vivo 

Il Programma Nazionale per la Ricerca 2011-2013, presentato a Roma, è il segnale di “un paese vivo e vitale, capace di mobilitare le sue risorse per la ricerca capace di grandi progetti e di grandi sfide, capace di competere e che non è seconda a nessuno”. Così il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Gianni Letta, ha commentato il documento approvato in marzo dal Cipe e messo a punto dal ministero dell’Istruzione, l’Università e la Ricerca. 

Per Letta il Programma rappresenta “un messaggio di fiducia e speranza per il mondo della ricerca, l’università e il mondo produttivo”. La presentazione del programma, ha aggiunto Letta, è “un evento importante. Oggi è un giorno significativo per la ricerca e la cultura italiane” e dimostra che “questo paese può ancora dire la sua in certi settori che vorrebbero la ricerca italiana sacrificata da qualcuno che non la apprezza. 

Del programma Letta ha apprezzato in particolare i 14 “progetti bandiera” finanziati con 1772 milioni in tre anni: “Sono un simbolo di modernità e rappresentano la capacità della ricerca italiana di competere con gli altri paesi a pari livello”. 

Secondo Letta “pur in un periodo di scarse risorse”, “la vera risorsa per l’università e la ricerca è il ministro Gelmini, per la sua voglia e determinazione nel condurre in porto il cambiamento”.
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“La discesa in campo di Montezemolo?
E’ stata un travaglio, ora è un Travaglio”

Dai giornali di oggi, mercoledì 20 aprile

Corriere della Sera (Marco Galluzzo) - «Abbiamo recuperato quattro punti e questo è l’importante» … Il primo frutto dei toni e dello scontro in materia di giustizia secondo il presidente del Consiglio è germogliato in queste ore, sotto forma di numeretti e grafici utili per affrontare con successo il voto amministrativo … Continua a registrare le differenze che ieri sera, dopo il Tg1, ha anche rimarcato Giuliano Ferrara: magistrati che fanno comizi contro il governo e nessuna istituzione che dice nulla, tantomeno il Colle; manifesti e talk show contro il premier, «in cui mi viene dato del mafioso», e nessuno dice nulla; intellettuali come Asor Rosa che invocano un intervento militare per neutralizzare il governo e nessuno continua a dire a nulla; mentre un uomo che è stato in galera per 50 giorni e assolto solo dopo cinque anni, visto che è del PdL, non ha diritto alla rabbia, allo sfogo. Ieri Berlusconi ha riconosciuto che stampare quei manifesti «è stato un errore», ma … restano le sue convinzioni che una parte della magistratura svolge da alcuni anni, un ruolo fuori dall’alveo costituzionale, tollerato troppo da troppe istituzioni, paragonabile moralmente all’eversione. Per questo ieri il Cavaliere …, si è tappato la bocca e si è consolato con i suoi sondaggi …

La Stampa (Mattia Feltri) – È vero, gli ex comunisti nella Seconda repubblica hanno effettivamente cambiato molti nomi (Pds, Ds, Pd) molti leader (Occhetto, D’Alema, Veltroni, Fassino, Bersani, qualche ex dc), sono andati a Palazzo Chigi una volta sola e tramite congiura partitocratrica, per governare hanno dovuto affidarsi a un boiardo cattolico come Romano Prodi, poi lo hanno regolarmente affossato, e anche ora che Berlusconi è malmesso loro peggio stanno eccetera… e però, dai, a tutti può capitare un ventennio sfigato.

Libero – “Presidente Napolitano … non può ignorare un fatto acclarato, roccioso: è in atto un insieme di comportamenti eversivi dello stato diritto, dell’ordine costituzionale, di una Repubblica ben ordinata”. “i magistrati” ha spiegato Ferrara “fanno comizi in piazza per attaccare preventivamente leggi di riforma della Costituzione portate in Parlamento da una maggioranza regolarmente eletta. Un magistrato ai vertici dell’associazione di categoria dice che la maggioranza è moralmente delegittimata a governare. L’ex deputato Asor Rosa chiede che con un’azione di forza vengano congelate le Camere con l’aiuto di polizia e carabinieri”...

Corriere della Sera (Pierluigi Battista) - … Mai maneggiare in modo inaccurato concetti esplosivi come «emergenza democratica», «dittatura», «golpe», «regime». Mai scambiare i propri fantasmi con la realtà. E i fantasmi sono quelli di una sinistra incapace di comprendere le ragioni delle sue molteplici e reiterate sconfitte e dunque di arginare l’offensiva berlusconiana nell’unico modo efficace consentito nelle democrazie: vincendo le elezioni e cercando di governare passabilmente per confermare il consenso elettorale democraticamente acquisito. Perdura invece nella sinistra la convinzione assunta come dogma che le sue sconfitte siano dovute alla cattiveria del Nemico o addirittura alla decadenza antropologica di un elettorato irretito dalle magie di un grande ciarlatano. Una spiegazione puerile. Una spiegazione autoassolutoria, consolante, semplicistica. Nelle cui pieghe si annida la tentazione per soluzioni più sbrigative, alimentata da una sempre più accentuata sfiducia nelle virtù del voto. Ecco la radice dell’equivoco che Asor Rosa conferma con un’analisi apocalittica della realtà italiana. Ma senza golpe, almeno.

Italia Oggi (Ishmael) - … Fini conta ormai pochissimo, e di questo può ringraziare soltanto se stesso e i suoi consiglieri, sia interni al milieu futurista (da Benedetto Della Vedova a Italo Bocchino) sia esterni al gruppo (direttori di giornali e telegiornali, postcomunisti, dipietristi, comici televisivi, robertisaviani e via così, un aspirante busto al Pincio dopo l'altro). Tutt'insieme … sono riusciti in un'impresa memorabile: hanno tentato il ribaltone e, peggio dei musicisti venuti per suonare e finiti suonati, si sono ribaltati. Oltre a ribaltare se stessi, confinandosi con un ruzzolone nell'insignificanza politica insieme al resto dell'opposizione, hanno sgambettato anche la magistratura di scuola meneghina e antiberlusconiana, che aveva lanciato il suo attacco contemporaneamente all'arrembaggio futurista. Sarà un caso, ma qualcuno insinua che la procura milanese pensasse che, senza star lì a perdere tempo con le procedure d'urgenza, sarebbe bastato fare esplodere il Caso Ruby e le Altre per contribuire, l'inverno scorso, alla caduta del Cavaliere. Ma è andata male, e adesso i piemme milanesi si ritrovano con una maggioranza che, a dispetto d'un presidente della camera che lo impedirebbe volentieri, vota leggi dichiaratamente ostili al «partito giudiziario» …

Il Giornale (Mario Giordano) - La discesa in campo di Montezemolo? È stata un travaglio. Ed ora è un Travaglio … E dove è andato a spiattellare l’intero suo programma elettorale? Ma sicuro: proprio nel covo nell’antiberlusconismo, nel quotidiano che fa dell’attacco al Cavaliere una sua ragione di vita … Fa un po’ effetto scoprire tanta affettuosità e tanta improvvisa magnanimità in un quotidiano che in prima pagina spara titoli come «scaricatori di porco» e che non lesina la scimitarra per tagliare la testa a chiunque infranga ogni regola, compreso il codice stradale o il regolamento delle aiuole di Calamandrana superiore. Niente da fare: il regolamento edilizio di Anacapri, evidentemente, sfugge ai rigori dei corsari del Fatto. E va beh. Ma soprattutto fa effetto scoprire fin dove l’ambizione politica abbia trascinato Montezemolo, costretto a passare dai salotti chic alla piazza più infuocata, dai negozi di Hermès alle cancellerie dei tribunali, dalle tartine di caviale alle fauci dei forcaioli. Così va il mondo: una volta navigava sullo yacht di Agnelli, adesso è sulla stessa barca con Di Pietro … 

Corriere della Sera – “Luca Cordero di Montezemolo è di sinistra, se scenderà in politica lo farà insieme al Pd”. Il deputato democratico Matteo Colannino immagina così la discesa in campo del presidente della Ferrari durante la trasmissione di radio2 Un giorno da pecora. Poi spiega: “il mio è un auspicio. Lui non è di destra e non è berlusconiano, non si candiderà nel Pdl. E visto che è alla guida di un team dove il rosso è il colore dominante non dovrebbe essergli difficile entrare in politica con noi…”
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